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visita dell'avvocato Bellavi-
***** U ». » « l . , t s . 

La Ottaviani, che appare 
irritata ma anche decisa a 
dire certe cose che fino ades­
so non aveva voluto dire, si 
diffonde nel racconto dell'ar­
rivo nella tenuta di Fiano 
Romano (dove ella presta 
servizio insieme col marito 
Terzo Guerrini, alle dipen­
denze di Ugo Montagna) del­
l'avvocato Bellavista che a-
vrebbe riunito marito e mo­
glie ed avrebbe chiesto loro 
di ricordare con esattezza il 
giorno, e avrebbe detto spe­
cificatamente, egli stesso, che 
si trattava del giorno 10 
aprile. 

Superato questo primo 
sconcertante scoglio, che 
d'altra parte indica come la 
data del 10 aprile sostenuta 
da De Felice e da Cìuerrini 
e, in istnittoria, dalla stessa 
Ottaviani, sia piuttosto cam­
pata in aria, si riprende lo 
interrogatorio. 

PRESIDENTE — Come 
era la tagazza che voi vede­
ste a bordo della macchina? 

OTTAVIANI — Era ca­
stana. 

PRESIDENTE — Ma, ad 
un cello punto dell'istrutto-
i ia avete anche detto che 
era bionda!... 

OTTAVIANI - No. mi ri­
cordo adesso che eia buina. 

Si affronta adesso l'argo­
mento delle confessioni che 
la Ottaviani avi ebbe fatto in 
carcere alla Griminelli. Il 
presidente legge il testo del 
confronto fin la Ottaviani e 
la Griminelli avvenuto di­
nanzi al giudice Sepe e che 
ci sembra interessante ripor­
tale integialmente: 

Gr.: Ricordo che il mutilili) 
successivo ni tuo innre-so in 
carcere in preda ad una crisi 
nervosa, tu mi dkvsfi che 
avevi visto uscire verso le 
23, una macheina nera con 
mia donna a bordo, morta o 
svenuta. 

Ott.: Non è vero. Lo puoi 
giurare? 

Gr.: Lo (duro duvanti a 
quel Crocifisso. 

Ott.: Tu dici il falso, te la 
farò panare. 

Gr.: E' la verità Non ag­
giungo una parola a quello 
clic mi dicesti. Puoi negare 
che quando ti chiesi perché 
da Capocotta ti eri trasferita 
a Fiano rispondesti: « Sono 
affari di mio marito >? 

Ott.: Su questo non inten­
do proprio rispondere. 

Gr.: Vedi pure che mi di­
cesti: * Mio marito potevano 
arrestare, non me. Io che 
c'entro? ». 

Ott.: Questo è vero dato 
che lui stava in mezzo a la­
vorare con Montagna. 

Gr.: Puoi negare che sta­
mane mi hai detto, quando 
ti era stato notificalo il man­
dato di cattura: « Ma che vo­
gliono da me? Mi vogliono 
far dire che la donna da me 
vista col principe d'Assia era 
la Montesi? >. 

Ott.: Questo è vero; in ef­
fetti, non posso dire in co­
scienza, che il principe d'As­
sia, in quel pomeriggio era 
con la Montesi. 

Sulla base di questo docu­
mento istruttorio che abbia­
mo riportato, il presidente 
muove qualche contestazione 
alla donna, contestazione alla 
quale la Ottaviani risponde 
con qualche esitazione. 

Viene anche rispolverato 
un episodio riguardante Uo­
sa Matteocci. compagna di 
cella della Ottaviani. la qua­
le. ad un certo punto, disse 
all'accusata che la Griminelli 
sarebbe stata indotta a dire 
queste cose perche istigai:. 
dalle suore delle Mantellate. 

PRESIDENTE — E' vero 
che Rosa Matteocci vi d.sso 
queste cose? 

OTTAVIANI - Si. si; e 
verissimo 

PRESIDENTE — Dovreste 
dirmi perche, ad un certo 
punto, voi creaste un certo 
scompiglio nei ca rene 

OTTAVIANI - Ad un cer­
to punto portatomi anche 
un'altra donna nella cella, ed 
io avevo pania che volessero 
ascoltare ciò che dicevo nel 
sonno 

PRESIDENTE — Avete vi­
sto delle donne inft lite alla 
caccia nella Capocotta? 

OTTAVIANI - Ho visto 
«Ielle donne ma non riconlo 
j-e -meìi'e M- .-ind.i-^cio a cic­
cia con e.\ì nummi 

A onesto punto, puma die 
il precidente hcen/i l'impu­
tata. ci le\ ;i l'.i\ i ••> .it<> -\u-
genti. difensive di Picoi'-n1. 
il quale chiede che il Itibn-
nale reperisci presso il mi­
nistero della GnMma a nel 
carcere delle Mantellate. I.i 
cartella tolativa all.i Gruni-
nelli che l'avvocato, eon dub­
bio spirito, chiama Gemii-
nelli. p**r vedere le istanze 
di libertà provvisoria scritte 
dallo detenuta alle Mantel­
late 

Licenziata l'.tlnura Otta­
viani. il pn'Milinti1 i iben M 
rivolge nuovamente vetso il 
banco degli .nccu.-ati e chia­
ma Anastasio Lilli E" un uo­
mo di 32 anni, di membra 
robuste, il volto cotto dal 
sole, come di chi vive all'aria 
aperta Indossa un compioto 
grigio a nchine bianche 
Ogni tanto M teruc con un 
fazzoletto il sudoie che gli 
imperla la fronte e gli intri­
de il colletto Parla con un 
accento marcatamente abruz­
zese 

PRESIDENTE — \ oi siete 
acculato di falsa testimo­
nianza per avere taciuto il 
vero in merito .il pav-aggio 
dalla Cat>>cotta di una mac­
china con a bordo un giova­
ne e una donna che si presu­
me fosse Wlma Moritesi. Che 
cesa mi potete dire? 

LILLI — Con tutta co­
scienza. signor presidente. 
non capisco assolutamente 
perche mi hanno imputato 

PRESIDENTE - Va bene. 
intanto pero raccontatemi «li 
quella macchina che vedeste 
giungere un pomeriggio ali.. 
Capocotta. 

Anastasio Lilli ha avuto| 

nel passato qualche esitazio­
ne a proposito del passaggio 
di questa macchina; a volte 
ha parlato del giorno 9 apri­
le 1953 e a volte del giorno 
successivo. Egli ora ricorda 
di essersi trovato nel. piazza­
le degli Elei a Capocotta. un 
pomeriggio di aprile, in com­
pagnia eli Venanzio De Feli­
ce, di Terzo Guerrini, e di 
due carabinieri a cavallo di 
uno dei quali egli era amico. 

LILLI — A un tratto vidi 
arrivare una macchina. Ri­
cordo che aveva la guida a 
destra perché il pilota stava 
dalla nostra parte. Al suo 
fianco vidi seduta una don­
na giovane; però, in verità 
non rammento se fosse bion­
da, bruna o verde. 

PRESIDENTE — La mac­
china si fermò accanto a voi? 

LILLI — No, no, continuò 
la sua corsa. 

PRESIDENTE — Ricorda­
le chi c'era a bordo? 

LILLI — Il principe Mau­
rizio d'Assia. 

PRESIDENTE — Lo salu­
taste? 

LILLI — Certamente. Non 
ricordo con esattezza se mi 
inchinai o se mi levai sol­
tanto il cappello e neanche 
se lo chinmai altezza o ec­
cellenza 

PRESIDENTE — Indicate 
che tipo di macchina era. 

LILLI — Era una macchi­
na tipo Lancia. Certamente 
non era un'Aprilia, ma qual­
cosa tra un'Aurelio o un'Ap-
pici, ma non saprei dire con 
esattezza il tipo. 

PRESIDENTE — Che gior­
no era? 

LILLI — A dire la verità 
non ricoido se fosse il 9 o il 
10. Dissi sempre che si pote­
va vedete con esattezza la 
data se si guardava il bro­
gliaccio riguardante il servi­
zio dei carabinieri a cavallo. 

Qui si tocca un tasto do­
lente in quanto, per un caso 
abbastanza indicativo, il bro­
gliaccio riguardante il ser­
vizio dei carabinieri Lituri 
e Buratti, che quel giorno si 
trovavano in pattuglia alla 
Capocotla. e stato manomes­
so e di questo naturalmente 
si dovrà occupare il proces­
so più avanti. 

PRESIDENTE — Siete sla­
to interrogato dal commissa­
rio Cutrì e dal commissario 
Carrella lo stesso giorno che 
vi interrogò il sostituto Pro­
curatore, clott. Murante? 

LILLI — Non ricordo se 
fosse lo stesso giorno. 

PRESIDENTE — Venne da 
voi il fidanzato della Monte-
si. Angelino Giuliani, dopo 
il rinvenimento del cada­
vere? 

LILLI — Si, me Io ricordo 
perfettamente. Venne in 
compagnia di un ragazzo e 
di un altro uomo. Seppi che 
il ragazzo era il fratello del­
la morta. 

PRESIDENTE — Che cosa 
vi chiesero? 

LILLI — Se avessi visto 
una ragazza bruna passare 
nella tenuta in quei giorni. 

PRESIDENTE — Voi chie-

VKNi;/IA — Leone I'Ic-cloui (fratello di Piero), l'aw. Uditala, Piero Piccioni e J'avv. De laica si avviano verso il tribunale 

deste al Giuliani chi li aveva 
indirizzati veiso la Capo-
cotta? 

LILLI — Giuliani veniva 
da Torvajanica dove gli ave­
vano detto: « Se vuoi sapere 
qualcosa della ragazza morta 
devi rivolgerti alla Capocot-
ta ». 

PRESIDENTE — Ma vi 
disse anche chi glielo aveva 
detto? 

LILLI — No, questo non 
me lo disse. 

P. M. — Che cosa avete 
detto al maiesciallo Carduc­
ci di Pratica di Mate? 

In un verbale il Carducci 
allenila che il passaggio del­
la macchina con a bordo 
Maurizio d'Assia era stato 
localizzato al giorno 9 

LILLI — Non ricordo con 
esattezza. Con il maresciallo 
Carducci discorrevamo del 
più e del meno. Posso anche 
avergli detto questo 

PRESIDENTE — Voi par­
laste con il contadino Zilian-
te Trifelli sulla data del pas­
saggio della macchina? Al 
procuratore della Repubblica 

DICHIARAZIONI DI ANNA MARIA CAGLIO 

Un mago predisse 
guai a Montagna 
La « figlia del secolo » nega però la veri­
dicità della lettera del prof. De Sanctis 

(Dalla nostra redazione) 

FIRENZE. 25. — Nella 
pensione dove attualmen­
te si trova alloggiata Anna 
Malia Moneta Caglio, ap­
pena e intinta la notizia 
della « lettera dinamite » 
recapitata al Tribunale di 
Venezia, e scoppiato il fi­
nimondo Il telefono sem­
brava impazzito, i giorna­
listi volevano essere rice­
vuti dalla * lidia del se­
colo »• 

Le visite si sono susse­
guite con ritmo incalzante 
e, alla fine. Anna Maria 
Moneta l'aglio ha fatto sa­
pere di non voler essere 
più disturbata Riguardo 
alla «lettela dinamite» la 
Caglio e* stata molto espli­
cita « La lettera è ine­
splicabile. inconcepibile e 
in proposito mi astengo dal 
fare commenti sulla per­
sonalità dì citi l'ha inviata 
Sono tentata di credere 
che si tratti dt uno scherzo 
di pessimo gusto. Se io 
aressi conosciuto anche un 
poco cosi In Montesi. lo 
nvret fatto presente già da 
tempo, u clic mi avrebbe 
aiutato molto durante que­
sta faccenda ». 

L'ex amica di Montagna 
ha poi cosi proseguito: 
« .Yo»i /io mai conosciuto il 
De Sanctis .Yon sono stala 
a Milano nel periodo cui 
si fa cenno nella lettera 
In quel periodo mi trovavo 
a Roma. Piero Piccioni mi 
è stato presentato nell'ot~ 
tobr,- del 1952 e il 29 apri­
le del 1953 nuovamente. La 
vera conoscenza però la 
feci il 30 o il 31 luglio o 
•' »>>-•">.> agosto del '53 al­
la RAI ». 

cisato- « .Ynrj ho mai sa* 
pitto che Piccioni o Mon­
tagna e tantomeno la 
Montesi. siano stati da un 
chiromante ». 

Continuando nella sua 
esposizione la « figlia del 
secolo » ha detto che solo 
una volta, per scherzo, eb­
be occasione di farsi fare 
le carte da una chiroman­
te. Fu durante un viaggio 
in compagnia di Montagna. 
Entrambi, mentre si t ro­
vavano a Sorrento, sarà 
stato il 22 o il 23 maggio 
del '53, ebbero occasione 
di recarsi dal professor 
Fiorentino, il quale predis­

se al Montagna che nel 
1954 avrebbe avuto un 
enorme pn«cosso per causa 
di una donna che gli stava 
molto v i rno . processo che 
avrebbe srcgnato la line 
della sua carriera. 

Al termine della breve 
intervista. la signorina Ca­
glio ha precisato, a propo­
sito della data in discus­
sione: « Nel periodo indi­
cato dalla lettera, io e 
Montagna eravamo in lite 
e passammo qualche tem­
po lontani. Vedrà che al 
più presto sarà chiarito 
tutto, prima di quanto si 
creda ». 

E* l'augurio che formu­
liamo anche noi. Comun­
que spetterà ai giudici va­
lutare la reale importanza 
della lettera. 

o. ». 

voi avete dichiaiato che si 
trattava del giorno 9. 

LILLI — Veramente non 
ricordo 

fili accenni frequenti alla 
data del 9 aprile inducono 
l'avvocato Vassalli a chiede­
re che venga letto in aula il 
verbale dello interrogatorio 
reso dall'imputato l'8 maggio 
1053 dinanzi al dott. Murante 
e dove si legge, appunto, che 
la macchina con Mnurizio 
d'Assia a bordo era stata vi­
sta il giorno 9. 

Giud. ALBORGHETTl — 
Avete visto per caso un'auto 
con a bordo un uomo e una 
donna il giorno prima o il 
giorno dopo il passaggio del­
la macchina di D'Assia? 

LILLI — No. 
PRESIDENTE — Avete 

mai parlato con Trifelli? 
LILLI — Non Io ricordo. 
Il presidente, a questo pun­

to legge ancora il verbale. Lo 
interrompe a un certo punto 
l ' aw. Leon Battista Alberti 
che, insieme con l'avvocato 
Bucciante, difende Anastasio 
Lilli. 

Alberti chiede che Lilli 
venga interrogato sulle pa­
role che la Caglio gli ha at­
tribuito, secondo le quali lo 
stesso Lilli avrebbe detto: 
€ Se io parlassi quante cose 
verrebbero fuori... ». 

LILLI — Signor presiden­
te, non ricordo di avere detto 
queste cose. 

Continua la lettura dei 
v e r b a l i degli interroga­
tori. A un certo punto il 
presidente legge una frase 
di Anastasio Lilli in cui si 
asserisce che Montagna an­
dava a caccia di quaglie al­
le tre e mezzo o alle quat­
tro del mattino nella tenuta 
di Capocotta. Il presidente 
ne approfitta per chiedere a 
Montagna ia conferma di 
questa circostanza. Monta­
gna si leva dal suo posto. 
evita, dopo la lezione di ieri. 
ili tenere le inani in tasca 
e con un largo sorriso si ri­
volge al presidente dicendo: 
«Ma certamente si rifensce 
alla caccia al cinghiale: Ana­
stasio d e v e pure ricor­
dare ». 

LILLI — No. no. si tratta 
proprio di caccia alle (pia­
ghe e Montagna veniva al­
l'ora che voleva Guerrini ha 
tenuto la chiave del cancel­
lo fino al tempo del suo tra­
sferimento a Fiano e anche 
il Montagna non mi ha mai 
dato la chiave che era in suo 
possesso. Potevano entrare 
in tutti i periodi a dare la 
caccia alle quaglie.. 

MONTAGNA f interrom­
pendolo) — Io non avevo la 
chiave. Tu Anastasio ricorda 
questo particolare: un giol­
ito il Pecoraro non e potuto 
passare... 

LILLI — Che c'entra il 
Pecoraro! Lei a v e v a la 
chiave. 

MONTAGNA — Non e 
vero. 

LILLI — Signor presi­
dente. io dico il giuste», il 
Montagna dice il falso. Le 
spiegherò che le chiavi era­
no quelle di un lucchetto che 
Montagna aveva fatto met­
tere sul cancello nel mese 
di novembre del 1952. C'era­
no tre chiavi, una chiave la 
dette a me. una la tenne Ini 
e la terza la dette a Terzo 
Guerrini. La chiave di Terzo 
Guerrini è stata consegnata 
al guardiane» che e venuto 
dopo di lui. quella di Mon­
tagna non l'ho più vista. 

MONTAGNA — Anasta­
sio. tu mi hai aperto spes­
so il cancello quando sono 
andato a caccia. Ricordati di 
una volta che siamo entrati 
io e un alto magistrato: Io 
ricordi? 

LILLI — Si. ma lei aveva 
una chiave. Per quanto poi 
riguarda il Pecoraro, debbo 
dire che si è trattato di un 
solo giorno. Il Pecoraro ave­
va un lucchetto piccolo che 
mise un giorno al cancello 
dicendomi: « così il mio but­
tero può aprire la porta sen­
za disturbarmi ». Comunque. 
io gli dissi che questo non 
si poteva fare per cui egli 

fu costretto a levare il suo 
lucchetto. Lo ripeto, signor 
presidente, che questo e van­
gelo. lui Montagna ha avu­
to sempre la chiave. 

MONTAGNA — Epnure 
tu sai che c'era un'agenda 
sulla (piale ognuno all'in­
gresso metteva la sua firma 
se voleva entrare a cacciare 
nella tenuta. . 

LILLI (inferronipcndq/o 
co» forza) — Commendato­
re o marchese che sia, si ri­
cordi Montagna che la firma 
veniva spesso tralasciata. 
Tante volte e capitato di 
avere trovato della gente che 
non aveva messo la sua firma 
nell'agenda. 

Il presidente interrompe 
lo scontro fia Anastasio Lil­
li e Ugo Montagna e chia­
ma nuovamente sulla pedana 
Terzo Guerrini. 

PRESIDENTE — Guerrini. 
mi dica, tutti i soci della so­
cietà S. Uberto mettevano 
tassativamente la firma sul­
l'agenda che mi e stata con­
segnata? Vi chiedo questo 
perché ho trovato che molte 
delle firme sono fatte dalla 
stessa mano. 

GUERRINI — Beh, qual­
che volta mettevo io stesso 
il nome. 

A (presto punto numerosi 
avvocati della difesa attor­
niano il banco del P.M. dove 
la famosa agenda è stata de­
positata. Sono tutti animati 
da una certa curiosità indi­
screta per conoscere i nomi 
dei frequentatori abituali 
della Capocotta. Sull'agenda 
si leggono i nomi di Galeaz-
zi-Lisi, dcll'ing. Visentini, di 
Orlandi, di Mastrobuono. del 
conte Lascaris, di Cantala-
messa e di altri personaggi. 

Avv. BUCCIANTE — Per 
poter chiarire esattamente il 
giorno del passaggio dell 'au­
to c'è un mezzo. Lilli. lo 
stesse» giorno che vedeste 
Maurizio D'Assia, vi capito 
di andate a fare la spesa? 

LILLI — Certo, quel gior­
no andai, come mi era ca­
pitato anche altre volte, a fa­
te la spesa iti un negozio di 
generi alimentari e di sale 
e tabacchi gestito da Mar­
cello Colori e dal padre. La 
spesa me la pagavo (piasi 
sempre in contanti, mentre 
cpiclla dei pastori che ave­
vano in affitto la tenuta ve­
niva segnata. Mi ricordo 
perfettamente che (piando 
tornai con la spesa, mia mo­
glie mi avverti che il prin­
cipe d'Assia era uscito pochi 
minuti prima. 

BUCCIANTE — Chiedo al 
Tribunale che i Colori ven­
gano interrogati e che pc»r-
tino il registro delle spese 
da dove apparirà chiaro in 
che giorno Anastasio Lilli 
vide la macchina del princi­
pe Maurizio d'Assia. Chiedo 
anche che. por (pianto ri­
guarda la consegna della 
chiave a Montagna, venga 
chiamate» a deporre il signor 
Serafine» Pmzeri. 

PRESIDENTE — D'ac­
ce» rdo! 

Avv LUPIS (difensore di 
l'go Montagna) — Lilli, sa­
pete se la moglie di Venan­
zio Do Felice avesse espresso 
più volte il suo desiderio di 
andarsene dalla Capocotta? 

LILLI — A dire la verità 
non ho avuto mai a che fare 
con la moglie di Venanzio. 
Però il manto ogni tanto mi 
parlava del fatto che Paria 
marina faceva loro male. 
soprattutto alla me>glie che 
attendeva un bambino. 

VASSALLI (evidentemen­
te turbato dalle affermazio­
ni di Lilli relative all'agen­
da) — La difesa dell ' impu­
tato Montagna chiede che 
tutti gli ospiti di Capocotta 
vengano chiamati a testimo­
niare davanti al Tribunale. 

Il presidente rassicura lo 
avvocato che se ne ravviserà 
l'opportunità chiamerà a te­
stimoniare alcuni di questi 
personaggi. 

Peii si rivolge ad Anasta­
sio Lilli e gli chiede se non 
abbia mai visto nottetempo 
nella tenuta Anna Maria Mo­
neta Caglio insieme con 
Montagna, vale a dire se può 

confermare quanto la ragaz­
za milanese ha asserito nel 
corso del l'istruttori a. 

LILLI — Si. l'ho vista. Un 
giorno, ini ricordo, non ero 
andato a letto e ho visto la 
loro macchina che entrava. 
Non so chi abbia aperto cpiel 
giorno se Guerrini o lui stes­
so, Montagna. 

PRESIDENTE — C'è qui 
un episodio che desidero 
chiarire, riguarda qualcosa 
che lei avrebbe detto a suo 
cugino. 

LILLI — Ho capito. Le di­
rò: mio cugino era andato 
dall'avv. Bellavista: in quei 
giorni era incito un articolo 
sull'Aruiifi.' che mi riguar­
dava e l'avvocato gli consi­
gliò di fare la querela. Il 
giorno dopo ò tornato e l ' aw. 
Morra (attuale difensore di 
Venanzio De Felice e collega 
di studi dell'avv. Bellavista, 
- n.d.r.), aveva già prepara­
to la querela. D'altra parte 
l ' aw. Zegretti, mio difensore 
durante l'istruttoria, mi r i­
feri qualcosa che gli aveva 
detto mio cugino. Bellavista, 

dal quale si era recato, 
avrebbe consigliato questo 
mio parente a indurmi a 
parlare del passaggio della 
macchina il giorno 10, ag­
giungendo tra l'altro: « Tan­
to è lui il colpevole- Si trat­
ta di un omicidio colposo, se 
la caverà con tre anni di car­
cere. E poi c'è l'amnistia... ». 
Signor presidente, io avevo 
le spalle grosse per - ccol-
larmi questa roba... 

La denuncia di Anastasio 
Lilli provoca nell'aula enor­
me sensazione. Si vedono gli 
avvocati della difesa di Mon­
tagna che si consultano af­
fannosamente, mentre dal 
pubblico si leva un brusìo 
di approvazione. 

BELLAVISTA — Chiedo 
al signor presidente che ven­
gano citati come testimoni 
la dottoressa Liliana Marro­
ni, il dott. Troise, il dott. 
Cipollone e il dott. Cesare 
Marroni del mio studio per­
ché possano riferire su que­
sto episodio. D'altra parte io 
chiesi a Sepe di interrogare 
queste persone proprio a 
proposito dell'episodio che 
cita l'imputato. 

PRESIDENTE — Questa 
richiesta al dott, Sepe era 
c o n t e n u t a in un'istanza 
scritta? 

BELLAVISTA — No. sol­
tanto orale. 

PRESIDENTE — E. al­
lora.. 

LUPIS (gridando) — Ma 
noi glielo abbiamo detto. 

Anello gli altri avvocati si 
uniscono al coro di proteste 
dell'avv. Lupis. 

P.M. — Non mi oppongo 
alla citazione dei testi indi­
cati dall'avv. Bellavista. 
Chiedo però che venga chia­
mata qui a testimoniare l'av­
vocato Zegretti, e mi riservo 
anche di chiamare come te­
stimone l ' aw. Bellavista. 

BELLAVISTA — (urlan­
do) — Io questa toga non la 
lascio! Vorrebbero che io la 
lasciassi. Hanno già tentato 
di farlo: di farmi assumere 
la parte di testimone e non 
quella di difensore. 

P.M. — Avv. Bellavista, si 
calmi. 

Avv. MORRA — Desidere­
rei che l'imputato mi par­
lasse del famoso rapporto 
Cutrì nel quale si leggono al­
cune interessanti frasi. 

Merita a questo punto dire 
qualcosa sull'opera svolta 
(lai Cutrì- Il rapporto venne 
ordinato da Polito il quale 
inviò alla Capocotta il fun­
zionario (che allora prestava 
servizio nell'ufficio politico 
della questura romana) or­
dinandogli di compiere un 
accertamento riservato alla 
insaputa della Procura della 
Repubblica. Il rapporto, che 
non ha alcun valore giuridi­
co, per molto tempo rimase 
sconosciuto e soltanto negli 
ultimi tempi dell'istruttoria 
cadde nelle mani di Sepe, 
nautralmente dopo essere 
passato in chi sa quali mani. 

LILLI — Il dott. Cutrì ed 
il suo commissario interro-

INTERVISTATO IL « MAGO » MILANESE 

Dirò solo al tribunale 
la confessione di Wilma 

II « prof. Orio » conferma le rivelazioni con­
tenute nella lettera inviata al presidente Tiberi 

(Dalla nostra redazione) 

MILANO. 25. — Il col­
po di scena al processo 
per la morte di Wilma 
Montesi sarebbe dunque 
arrivato. 

Si tratta di un fatto che, 
se potrà essere suffragato 
da prove, distrugge prati­
camente la linea difensiva 
assunta da Piero Piccioni 
e dal « marcliese » Aforifct-
gna i quali stanno conti­
nuando ad affermare di 
non aver mai conosciuto 
ne insto Wilma. Ecco, in 
breve, di che si tratta. Un 
mago, o veggente, milane­
se. noto col nome di * pro­
fessor Orio ». ed secolo Ezio 
De Sanctis. con abitazio­
ne in via Gran Sasso. 16, 
a Milano, ha fatto perve­
nire stamattina al Tribu­
nale di Venezia una letto­
ni in cui ha rivelato ai 
magistrati die nella pri­
mavera del 1953. nello 
studio in citi egli allora 
esplicava la sua attività 
« drrnidtrice », in via San 
l'incendo, si presentarono 
per una seduta di consul­
tazione i quattro principa­
li personaggi di tutto lo 
« affare >: Giampiero Pic­
cioni. che usava il nome 
d'arte Piero Morgan. Wil­
ma Montesi. l'go M ori fa­
nno e Annamaria Moneta-
Caglio. 

Oggetto della visita del­
le due coppie (a quel tem­
po i rapporti fra la Caglio 
e il Montagna erano an­
cora inalterati, evidente­
mente) fu. secondo quan­
to lo stesso prof. Orio ci 
ha confermato nel corso 
deliri conversazione che 
abbiamo avuta con lui. 
quello di consultarlo nel­
la sui qua li Ni di veggen­
te. Il colloquio con la Mon-
tesi avvenne senza testi­
moni. fra l'altro Wilma si 
sottopose all'esame grafo­
logico. 

Abbiamo chiesto insi­
stentemente al prof. Orio 
se fosse certo della identi­
tà di Wilma Montesi, e la 
sua risposta è stata questa: 

< Nessun dubbie), ne fui 
certo allora, ne sono cer­
tissimo oggi ». Abbiamo 
quindi discretamente sot­
toposto al « mago • la 
eventualità che allv sue 
odierne rivelazioni possa­
no essere contrapposti, da 
chi ha interesse a negare 
quanto egli afferma, possi­

bili moventi estranei a 
ciucili della giustizia, dato 
il ritardo con cui le rive­
lazioni stesse vengono 
fatte. 

« Lo so. si dirà ora che 
voglio farmi della pubbli­
cità, che voglio cavarci 
danaro, forse anche dai 
giornali. Ma basta fare 
qualche riflessione per 
rendersi conto che la pub­
blicità e il danaro avrei 
potuto ottenerli entrambi 
quando scoppiò lo scanda­
lo. sia dai giornali — come 
è stato per diecine di per­
sone — sia dagli imputati 
che. è chiaro, avevano tut­
to l'interesse perche tenes­
si per me la faccenda. Se 
non parlai fu proprio per­
ché non volevo finire sui 
giornali e affrontare tutto 
il resto. Se fosse stato ne­
cessario avrei sempre po­
tuto parlare. E, listo che 
le cose stanno andando co­
me stanno andando, ho 
giudicato necessario non 
tacere ulteriormente. Non 
tacere, intendo, con la giu­
stizia: ai giornalisti mi li­
mito a confermare che ho 
scritto la lettera al Tribu­
nale rivelando quel fatto. 
In che sia consìstita quel­
la seduta, è cosa che dirò 
solo al Tribunale, se esso 
riterrà di doverne essere 
edotto ». 

garono me e mia moglie den-l 
tro una rnaJchiua, una UGO 
lunga. Ma non è stata certo 
una cosa regolare come 
quella che faceva Sepe. Mi 
chiesero alcune cose riguar­
danti Maurizio d'Assia e 
basta. 

MORRA — Perché voi non 
avete parlato, fin da princi­
pio. della presenza di Terzo 
Guerrini e di Venanzio Di 
Felice quando giunse la mac­
china di d'Assia? 

LILLI — Perché nessuno 
me lo chiese. 

Vengono rivolte alcune al­
tre domande all 'imputato e 
subito dopo il presidente lo 
licenzia. 

Si leva a parlare ora l ' aw. 
Vassalli il quale, evidente­
mente turbalo dall 'andamen­
to del dibattimento e dalle 
crepe venutesi a manifestare 
nella cintura difensiva di 
Ugo Montagna, fu un piccola 
discorsetto afferrr.ando che 
l'obiettivo della difesa di 
Ugo Montagna è quello di 
scoprire la verità. < Deve es­
sere precisato subito — egli 
dice — e che non vi siano 
equivoci di sorta. Noi non 
abbiamo nulla contro Mau­
rizio d'Assia ed il nostro 
compito è quello della ricer­
ca della verità ». 

Il discorsetto di Vassalli 
(che ha tpnuto subito a dire 
di aver preso la parola sen­
za prima consultato il colle­
gio di difesa formato anche 
dall'avv. Bellavista e dal­
l'avv. Lupis) ha il tono della 
escusulio non pento. D'altra 
parte, non bisogna dimenti­
care che proprio la difesa di 
Montagna iniziò la manovra 
d'Assia attraverso il famoso 
esposto presentato a Sepe. 
Le parole di Vassalli hanno 
piuttosto il carattere di ac­
cettazione di una sconfitta 

Dopo una breve sospensio­
ne dell'udienza, il presidente 
si accinge ad interrogare gli 
ultimi due imputati: Venuti 
e Tarinola, ma chiede di par­
lare il rappresentante (Iella 
pubblica accusa. 

P.M- — Mi è pervenuta 
una lettera da parte di un 
certo prof. Ezio De Santis. 
detto Orio, residente a Mi­
lano. che desidero leggere al 
Tribunale. 

Si tratta di una lettera 
raccomandata che accenna a 
fantasiosi incontri tra Wil­
ma Montesi, Piero Piccioni, 
Anna Maria Caglio ed Ugo 
!"oji'.igna, che sarebbero 
avvenuti nello studio del De 
Sanctis (che esercita la pro­
fessione di chiromante o 
qualcosa di simile), a Mila­
no E' una missiva strana che 
ricorda pinti oppi» l'inai esso 
di elementi di fantasia e ih 
turlupinatura che caratteriz­
zarono forse ad arte alcuni 
momenti d e l l a sentenza 
istruttoria. Una lettera die­
tro la quale non si fa fatica 
a scorgere una mente diret­
tiva. 

Il P.M. che ha letto la let­
tera per dovere di ufficio, 
essendogli arrivata proprio 
in qualità di rappresentante 
della pubblica accusa nel 
processo, può terminare ap­
pena di parlare. 

CARNELUTTI — (gridan­
do) — Chiediamo come sia 
possibile leggere una lettera 
simile in aula; come sia pos­
sibile leggere un documento 
senza averlo prima discusso 
con le parti ed aver concor­
dato con esse l'opportunità 
di portarlo a conoscenza del 
pubblico. Ma Io sapete che 
questa lettera domani sarà 
su tutti i giornali? Lo sa­
pete... 

P.M. — Io l'ho letta sem­
plicemente .. 

CARNELUTTI — Lei non 
doveva farlo! Domani tutti 
i giornali ne saranno pieni. 

P.M. — Queste osservazio­
ni mi sembrano assoluta­
mente fuori luogo. 

CARNELUTTI — Non e 
una cosa giusta. Ripeto: non 
e una cosa giusta! 

PRESIDEN'TE — Qui lei 
e un avvocato e non un pro­
fessore. 

CARNELUTTI ~ Non so 
se cosi si potrà continuare. 

BELLAVISTA — Mi cip-
pongo; se continueremo co­
sì... 

AUGENTI — Penso che si 
tratti di un anonimo. 

L'incidente si chiude. II 
De Santis verrà probabil­
mente chiamato successiva­
mente a testimoniare al pro­
cesso su una circostanza sul­
la epiale nessuno fin da ora 
gli da credite» E' molto pro­
babile che. prima che faccia 
ingresso nell'aula, gli sia ne­
cessario l'aiuto di un avvo­
cato difensore. 

Comunque, ristabilita la 
calma, il presidente interro­
ga Tannoia. accusato di es­
sersi inventato un episodio 
riguardante misteriosi traf­
fici di stupefacenti nei quali 
sarebbe stata coinvolta Wil­
ma Montesi. 

Si tratta di un uomo di 36 
anni daii aspetto dimesso. 

PRESIDENTE — E. a l ­
lora? Che cosa avete da dire? 

TANNOIA — Signor Pre­
sidente. mi è capitato tra le 
mani, nei giorni scorsi, un 
giornale. Parlava della posi­
zione dei testimoni che han­
no l'obbligo di depositare, 
prima di entrare in aula, non 
soltanto bastoni ed ombrelli, 
ma anche ogni eventuale far­
dello di menzogne In qua­
lità di cittadino e di uomo, 
debbo confessare che tutto 
quanto ho detto a proposito 
di Wilma Montesi è comple­
tamente falso. 

PRESIDENTE — Perché 
l'ha fatto? 

TANNOIA — Mi sono la­
sciato guidare la mano dal­
la suggestione. 

Prende il suo posto il fo­
tografo romano Pasquale 
Venuti, il quale dichiarò al 
presidente Sepe di essere 
stato testimone di un episo­
dio riguardante Wilma Mon­
tesi. 

La ragazza sarebbe stata 
in compagnia di una certa 
Maria a bordo di una mac­
china con la quale il Venuti 
si sarebbe scontrato. Duran­
te l'incidente, il Venuti 
avrebbe avuto modo di sco­
prire alcune cartine di co­
caina cadute dalla macchina 
stessa. 

PRESIDENTE — Confer­
mate quello che avete detto? 

VENUTI — Signor presi­
dente, ritratto tutto. E" vero 
che esisteva una certa Maria. 
E' anche vero che io ebbi uno 
scontro con una macchina 
nella quale stava questa 
donna in compagnia di una 
certa Wilma e di altri due 
uomini Posso però garantire 
— le assicuro — che non si 
trattava di Wilma Montesi. 
Ho inventato. 

GIUDICE ALBORGHET-
TI — Ma voi avete guada­
gnato qualcosa da questa in­
venzione? 

VENUTI (-portando una 
mano al petto) — No, no, 
assolutamente. 

PRESIDENTE - Se ne 
vada. 

Gli avvocati difensori del 
trio dei maggiori imputati, i 
quali pensano di poter sfrut­
tare l'episodio della lettera 
del chiromante e la clamoro­
sa ritrattazione di Tannoia 
e Venuti per dimostrare che 
tutto il processo Montesi. in 
fondo, non sarebbe stato che 
un cumulo di fantasie sca­
turito da menti malate, ne 
approfittano per chiedere la 
presenza in aula di Adriana 
Concelta Bisaccia e di Mer­
cedes Borganti. 

La prima venne accusata 
in istruttoria di falsa testi­
monianza, ma venne assolta 
e rinviata a giudizio soltan­
to per simulazione di reato; 
la seconda e accusata di aver 
indotto Tea Ganzaroli ad in­
ventare alcuni episodi rela­
tivi alla morte di Wilma 
Montesi. 

Il difensore della Borgan­
ti si oppone con forza. L'av­
vocato della Bisaccia acco­
glie la richiesta. 

L'udienza viene tolta e 
rinviata a mercoledì mat­
tina. 

La ripresa ricomincerà con 
l'interrogatorio di Roberto 
Montesi, Maria Petti, Wanda 
e Sergio Montesi, familiari 
della ragazza rinvenuta ca­
davere a Tor Vajanica. 

Nella stessa seduta verrà 
anche interrogato Angelo 
Giuliani. la signora Maria Lo 
Manto ed il commissario 
Spaccamonti che reggeva il 
Commissariato del quartiere 
Salano all'epoca delle pr i ­
missime indagini. Nei giorni 
successivi verranno ascolta­
ti, tra gli altri, i commissari 
Magliozzi e Morlacchi i qua­
li dovranno riferire sull 'epi­
sodio riguardante la nascita 
del pediluvio. 

Della citazione di Anna 
Maria Moneta Caglio ancora 
non si parla. E' molto pro­
babile che. prima del suo in-
terro;;,itorio. il presidente 
del Tribunale decida di com­
piere l'annunziato sopraluo­
go alla Capocotta. che occu­
perebbe una decina di giorni. 

Per il giorno 1= febbraio è 
stata confermata, intanto, la 
citazione di numerosi testi­
moni di Tor Vajanica. tra i 
quali le signore Anna Salvi 
e Iole Manzi, che videro Wil­
ma Montesi viva il pomerig-
eio del 10 aprile, verso le 
ore 17.30 

A Venezia sono già giunti 
ì corpi di 1 reato, vale a dire 
gli indumenti trovati addos­
so alla Montesi 

Bimbi piangono 
nel grembo materno 

I/ex guardiano di Capocotta Anastasio Lilli 

LONDRA. 25. — Casi di 
bambini che piangono nel 

j grembo materno prima di 
• r.ascere sono riferiti da du« 
medici sulla rivista inglese 
! ancet. 

Gli autori della comunica­
zione. il dott. Sanriler. oste­
trico del Park Hospital e il 
dott. Broadbent del London 
Hospital, dicono che i bam­
bini che hanno tanta fretti 
di piangere sono normali. « 
dopo nati continuano a pian­
gere come tutti eli altri. 
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MAL DI SCHIENA 
Prmsto vinto. 

PEBCHtT TOLLERAR» i di­
sturbi del mal di «chiena. dolori 
reumatici, lombaggine. muscoli 
e giunture ri Ridi od I comuni 
disordini urinan causati da azio­
ne tenia dei reni quando potete 
•riacquistare il vostro benessere! 

Milioni di persone risanate 
benedicono il giorno nel quale 
provarono le Pillole Foster per 
i Rem Questo tanto conosciuta 
riiuretiro e antisfltira urinano 
aiuta i reni lenti ad eseguire il 
loro compito di liberare il san-
cue daII'̂ cces>o di acido urico e 
da altre impurità dannose al­
ta salute Persone riconoscenti, 
ovunque, raccomandano ad amv 
Ci e conoscenti le 

PILLOLE F O S T M 


